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Obiettivo turismo. Nuova frontiera del
terrorismo jihadista nel Sinai e della
sua sfida al regime militare egiziano
che ha nei giorni scorsi lanciato la candi-
datura dell’uomo forte del Cairo, il gene-
rale Abdel Fattah al-Sissi, alla presiden-
za. Una forte esplosione ha investito un
bus di turisti nel Sinai, sul versante egi-
ziano del valico di Taba (Mar Rosso), al
confine fra Egitto ed Israele. Secondo il
primo bilancio sarebbero morti quattro
turisti coreani e l’autista egiziano del
mezzo. Stando a fonti di sicurezza egi-
ziane nell’autobus sarebbero stati trova-
ti resti umani riconducibili ad un ka-
mikaze. La notizia sarebbe poi stata con-
fermata anche dalla polizia israeliana:
si tratterebbe di un «attacco terroristi-
co». Il bus tornava dal monastero di San-
ta Caterina e stava rientrando in Israe-
le. Sull’autobus viaggiavano oltre trenta
turisti. Ambulanze israeliane sono ac-
corse sul posto: secondo un primo bilan-
cio i feriti sarebbero 29, 15 in gravi con-
dizioni.

SFIDAMORTALE
Ma, dopo le prime ricostruzioni, conti-
nuano a susseguirsi notizie contrastanti
sia sulle modalità dell’attentato sia sulla
direzione dell’autobus. Altre fonti so-
stengono che l’autobus provenisse da
Israele ed avesse appena attraversato la
frontiera di Taba, apparentemente di-
retto verso il monastero di Santa Cateri-
na. Divergenti anche le versioni di come
sia avvenuta l’esplosione. L'aeroporto
di Taba è stato chiuso per ragioni di sicu-
rezza. Una rivendicazione, secondo
Ynetnews.com, è arrivata dal gruppo qae-
dista Ansar Bait al-Maqdis, gruppo jiha-
dista nato in Sinai nel 2011, che per anni
è stato semplicemente uno dei tanti
gruppi estremisti che operavano nella
penisola, conducendo piccoli attacchi
contro Israele e le forze di sicurezza egi-

ziane. «Ma dopo la deposizione dell’ex
presidente Morsi sono emersi decisa-
mente come la maggior minaccia jihadi-
sta in Egitto» spiega David Barnett, ri-
cercatore della Fondazione per la Dife-
sa delle Democrazie. «La caduta dei Fra-
telli musulmani e la repressione
dell’esercito contro gli islamisti - aggiun-
ge - ha aperto per loro una finestra di
opportunità, portandoli a condurre at-
tacchi sempre più elaborati e a colpire
le forze di sicurezza egiziane anche fuo-
ri dal Sinai». Le radici di Ansar sono ine-
stricabilmente legate al Sinai e alla lun-
ga storia di sottosviluppo e discrimina-
zione subita dalla popolazione beduina.
La vicinanza a Israele ha portato nel Si-
nai anche organizzazioni terroristiche
transnazionali come al Qaeda e vari
gruppi jihadisti salafiti.

Per alcune fonti potrebbe essere sta-
to oggetto di un attentatore suicida che

si è fatto esplodere sul mezzo. Resti
umani sono stati infatti trovati tra i rot-
tami. Altra ipotesi è quella di un missile
sparato verso un obiettivo non noto op-
pure una bomba posta sulla strada, fat-
ta esplodere con un comando a distan-
za. Sul posto si trovano tecnici della sicu-
rezza e dell’esercito. L’Unità di crisi del-
la Farnesina si è immediatamente atti-
vata per verificare l’eventuale coinvolgi-
mento di connazionali nell’esplosione

del bus turistico a Taba. Coinvolgimen-
to escluso in serata: non c’erano cittadi-
ni italiani sul bus. L’Egitto ha chiuso la
frontiera con Israele e sono stati raffor-
zati i posti di blocco di polizia ed eserci-
to su tutte le strade della penisola. Inten-
sificati anche i controlli su tutti i veicoli
in circolazione, mentre elicotteri sorvo-
lano aree sensibili anche nel sud del Si-
nai, finora considerato zona non partico-
larmente a rischio. Il governo egiziano

ha anche decretato temporaneamente
lo stato di emergenza nel tunnel che pas-
sa sotto il Canale di Suez. Per rimarcare
la gravità dell’incidente, per la prima
volta dalla firma del trattato di pace tra
Egitto ed Israele, nel 1978, i due governi
hanno deciso di chiudere la frontiera di
Taba dopo il grave attentato di ieri.

MORSIALLASBARRA
Si è aperto ieri al Cairo il terzo processo
all’ex presidente deposto all'inizio di lu-
glio Mohamed Morsi. Accusato di spio-
naggio mirato ad atti terroristici a favo-
re del movimento palestinese di Ha-
mas, l’ex presidente è alla sbarra insie-
me ad altre 35 persone tra cui i leader
dei Fratelli musulmani Mohamed Ba-
die, Khairat El-Shater, Mahmoud Ez-
zat. Morsi è accusato anche nell’ambito
di altri processi uno dei quali relativo
all’uccisione dei manifestanti nei cosid-
detto venerdì della rabbia nel 2011 con-
tro il regime di Mubarak. Alcuni capi di
accusa contro di lui prevedono la pena
di morte. Dopo poche battute, il proces-
so è stato aggiornato al 23 febbraio. Lo
hanno annunciatogli avvocati che han-
no lasciato l’aula per protestare contro
l’insonorizzazione del tribunale. Nel
corso della seduta Morsi ha nuovamen-
te rivendicato la sua legittimità come
presidente e ha accusato la Corte di vo-
lerlo mettere a tacere. «Avete montato
questa farsa perché avete paura di me -
ha detto il presidente deposto - se que-
sta messa in scena continua i miei avvo-
cati non verranno più in questa Corte».

«Riconosciamo a Lakhdar Brahimi di
aver battuto ogni strada pur di raggiun-
gere una soluzione politica. Ma Brahi-
mi si è dovuto scontrare con la determi-
nazione del regime di Bashar al-Assad
di far fallire ogni possibile mediazione.
Per quanto ci riguarda, abbiamo prova-
to a dare una chance al negoziato. Sono
altri a doversi assumere la responsabili-
tà di un fallimento». A sostenerlo è
Munzer Akbik, portavoce della Coali-
zione nazionale siriana (Cns), il cartello
dell’opposizione siriana che ha preso
parte a Ginevra2. Akbik ha vissuto in
prima persona la preparazione e le gior-
nate del meeting svizzero. La sua è una
testimonianza diretta.
Nell’annunciare il nulla di fatto nella se-
condatornata di «Ginevra2», l’inviato di
Onu e Lega Araba, Lakhdar Brahimi ha
chiesto scusa al popolo siriano per que-
sto fallimento diplomatico. Condivide
questogiudizio negativo?
«È inutile giocare con le parole. È giu-
sto parlare di fallimento, ma la respon-
sabilità non è certo di Brahimi».

Èdichi sono queste responsabilità?
«La responsabilità è di coloro che han-
no fatto di tutto per far fallire ogni pos-
sibile mediazione. La responsabilità è
della delegazione del regime».
Una risposta che va supportata da qual-
che elemento concreto, una rivelazione,
altrimentirischiadiesserepropaganda...
«Nel corso dei colloqui, come Cns aveva-
mo accettato di tenere insieme la for-
mazione di un governo di transizione e
agire parallelamente nella lotta al terro-
rismo. Non un prima e un dopo, ma una
duplice azione. Anche questa soluzione
è stata rifiutata dalla delegazione del re-
gime».
Sul tavolo laCns ha messo la disponibili-
tàacontrastareilterrorismo,riconoscen-
do dunque che nel variegato fronte an-
ti-Assadagiscono gruppi terroristici.
«Questi gruppi fanno il gioco del regi-
me e alcuni di essi, ne abbiamo le pro-
ve, sono stati creati dall’intelligence di
Assad per screditare la rivolta popola-
re. Al tavolo negoziale abbiamo insisti-
to sul fatto che non esiste una soluzione
militare alla guerra che ha ridotto la Si-
ria ad un cumulo di macerie. Una solu-
zione non può che essere politica e pas-

sa per la formazione di un governo di
transizione che abbia la legittimità di
contrastare ogni forma di terrorismo e
di ridare un futuro al Paese».
Ma nel futuro della Siria c’è posto per
Basharal-Assad?
«No, chi ha dichiarato guerra al suo po-
polo, chi si è macchiato di crimini di
guerra e contro l’umanità, non può pre-
tendere di avere un ruolo nella costru-
zione di una nuova Siria. Noi non aveva-
mo posto come condizione pregiudizia-
le per partecipare a “Ginevra2” la sua
uscita di scena. Siamo stati responsabi-
li, aperti. Ciò che abbiamo chiesto, non
da soli, è che la “Road map” per la tran-
sizione contemplasse quanto sancito a
“Ginevra1”, vale a dire che la transizio-
ne tagliasse fuori Assad e il suo clan. La
risposta è stata di chiusura totale. Tut-
tavia, Ginevra2 un risultato l’ha ottenu-
to».
Equalesarebbe?
«Aver chiarito alla comunità internazio-
nale che il regime di Assad non vuole
alcuna soluzione politica, e per restare
al potere non esita a utilizzare come ar-
ma di ricatto la sofferenza di centinaia
di migliaia di civili assediati, ridotti alla

fame, usati come ostaggi».
Mentre Ginevra2 fallisce, in Siria si conti-
nuaamorire:secondogliultimidati,levit-
timedellaguerra sonooltre 140mila.
«Quello dei morti non è il solo dato che
dà conto di questa tragedia. Quello si-
riano è diventato un popolo di profu-
ghi, milioni di persone sono state co-
strette ad abbandonare le proprie case
e i propri villaggi. Ma quella che si è
abbattuto sul mio Paese non è un disa-
stro naturale, la tragedia umanitaria
s’intreccia indissolubilmente con la vo-
lontà di un regime che ha fatto di tutto
pur di restare al potere. Questa trage-
dia umanitaria non può che avere una
soluzione politica, e perché essa si de-
termini è necessario isolare Assad».
Esiste lapossibilità diuna «Ginevra3»?
«In queste condizioni, sarebbe solo una
perdita di tempo. Le basi di una transi-
zione possibile sono delineate nella
piattaforma di “Ginevra1”, e ad essa co-
me Cns ci atteniamo».
In un governo di transizione dovranno
farparte esponentidel regime...
«Il discrimine è un altro: la transizione
non può essere determinata da chi ha le
mani intrise di sangue».

MONDO

PortavocedellaCoalizione
nazionalesiriana
tra iprotagonisti
di«Ginevra2»:«Daremo
vitanoiadungoverno
di transizione»

Almeno63persone sonostate uccise
l’altranotte in Nigeriada sospetti
militanti islamici nelvillaggiodi Izghe,
nelloStatonordorientale delBorno, al
gridodi «Allahègrande».Lo riferisce
unodei sopravvissuti, spiegandoche le
vittimesono statesgozzate ouccisea
colpid'armada fuocoe chegli
aggressori,dopoavere rubato scortedi
cibo, sonofuggiti a bordo di 10 veicoli.
MainaUlaramu, presidente delgoverno
locale,ha invece riferito ad Associated
Pressdi oltre 50morti. I sopravvissuti
raccontanodi essere fuggiti a piedi dal
Bornoall'Adamawa. Si trattadi duedei
treStatidel nordest dellaNigeria in cui
vige lo statod’emergenza, dichiarato
dalgovernoper fermare la violenta
rivoltadella setta radicale islamica

BokoHaram, in corsoda quattro anni.
Lazona èabitataperlopiù da cristiani.
«Secondole ultime informazioni di cui
dispongosonostate uccisepiù di60
persone.Ma devoancora verificare
queste informazioni fornite dagli
abitanti»,ha dettoMainaUlaramo,
responsabile regionaledell'area dove è
avvenuto l'attacco, il villaggiodi Izghe.
Inoltre,gli aggressoriavrebberoanche
saccheggiatodiversinegozi alimentari
dellapiccola località. I militanti diBoko
Haramattaccanoabitualmente icivili
dopochevengonoattaccati
dall'esercito.Ularamoha chiestoanche
lapresenzadi più militari nella regione
perproteggere la popolazione
compostada cristianiemusulmani. .
Mercoledì l’aviazione nigerianaha

cominciatobombardamenti aerei
quotidiani suinascondigli degli
estremisti neinascondigli vicino Izghe,
nella foresta Sambisa, lungo il confine
con il Camerun. I soldati sono avanzati
poia piedi dopo ibombardamenti e
almenonove di loroediversimilitanti
sonorimasti uccisi in alcuneore di
feroci scontri, secondoquanto
riferisconofonti militarieospedaliere.
Dopo l’attacco leautorità locali hanno
chiestoall'esercitodi dispiegarepiù
truppe,dicendoche imilitanti sonopiù
numerosidei soldatiedotati diarmi
antiaereeeauto blindate.Decine di
soldati sonoarrivati di stanza negli
ultimigiorni nella cittàdi Madagali, a
circa30 chilometridall’attacco
dell’altranotte.

● L’azione terroristica nei pressi di Taba, ai confini
con Israele ● Tra le vittime, quattro cittadini
coreani ● Chiuse le frontiere con lo Stato ebraico
● La rivendicazione di un gruppo jihadista

Egitto, attacco
al bus di turisti
Cinque i morti

La carcassa del bus che portava i turisti nel Sinai
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